
FERIDA. VAUlNTI ELA MEMORIA l'OMlINE 

QUEllA LAPIDE 

INOPPORTUNA 

di ALFIO CARUSO , 
E

sacrosanto il rifiu
to di coUocare la 
lapide in ricordo 
di Luisa Fetida, fa

scinosa attrice che scelse 
durante i venti mesi di 
gue.rm civile di stare dal
la parte sbagliata. E parte 
sbagliata non perché soc
cambente, ma perché s0
stenitrice di una dittatura 
colpevole, soprattutto, di 
aver varato le leggi della 
persecuzione razziale e 
di aver mandato il Paese 
allo sbaraglio affinché 
Mussolini avesse il suo 
migliaio di morti che gli 
consentisse di sedere al 
tavolo della pace. Appog
giare la Repubblica socia
le di Salò significò anche 
appoggiare i nazisti che 
angariavano la popolazio
ne, che deportavano tanti 
innocenti nei lager, che 
davano la caccia agli 
ebrei per spcdirli nelle ca
mere a gas. Ecco la parte 
dalla quale si-schiero vo
lontariamente Luisa Fen
da: se lo fece per intima 
convinzione o per amore 
del suo compagno, 0sva1
do Valenti, ci pare un det
taglio quasi irrilevante. 
DI sicuro le vennero agi e 
privilegi in un periodo di 
gmodi stenti e di laceran
ti sotrerenze. In un tal 
quadro diventa persino 
secondario se i due abbia
no frequentato la sede 
della famigerata banda 
Koch, se abbiano parteci
pato alle torture inflitte 
alle vittime, benché la 
struggente testimonian
za di Antonietta Romaoo, 
figlia dell'archivista capo 
della questura milanese 
nel '44, lasci pochi dubbi 
sulla loro presenza. 

Bisogna avere una sin
golare idea della Storia e 
deUa convivenza civile 
per giustificare l'apposi
zione deUa targa con l'es
ser stata la Ferida fucilata 
in via Poliziano assieme a 

Valenti, nonostante fosse 
incinta. Fu purtroppo la 
brutale conseguenza di 
una feroce guerra civile. 
La Ferida pagò fino alle 
estreme conseguenze un 
conto che era suo, a diffe
renza dei tanti ammazza
ti dalla banda Koch, dalle 
brigate nere, dalla X Mas, 
dai tedeschi solo per aver 
creduto in un'Italia nuo
va e libel"d. La rerida me
rita il rispetto dovuto a 
chi muore per le proprie 
Idee, merita il dispiacere 
per la sua giovane vita 
stroncata assieme a Quel
la che portava in grembo, 
ma non merita alcuna ri
conoscenza al pari di 
Quanti decisero di milita
re nel campo degli op
pressori. Malgrado la scia
gurata tesi sostenuta da 
Luciano Violante, Quan
do per le sue ambizioni 
politiche desiderava in
graziarsi la destra nostal
gica, tra i caduti dei due 
fronti non può esistere 
un'equiparazione mora
le, bensì un'identica pie
tà. Lo testimoniano il ge
nerale LuIgi Morena (94 
anni) e Il tenente colon
nello Sergio Pivella (89 
anni). Nelle caotiche setti
mane successive all'8 set
tembre del '43 capitaro
no, più per caso che per 
consapevolezza, nei nm
ghi del CiI (Corpo italia
no di liberazione). Por es
sendo cresciuti Del fasci
smo, capirono che biso
gnava voltare pagina e lo 
fecero.l>ivetta fu tra i pro
tagonlstl della straordina
ria conquista di Monte ~ 
Marrone, Morena dello 
sfondamento di quota 
363. che aprì la strada ver~ 
so Bologna. Ogni 25 apri
le I due ex ragazzi deUa 
generazione sfortunata 
vanno a salutare senza 
strombazzamenti gli ami
ci rimasti dall'rutta parte. 


